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PERCHÉ DRAGHI HA FRUSTATO LE BANCHE
A cura di: AteneoWeb S.r.l.

Istituti di credito avversi al rischio o pessimisti sulle prospettive delle imprese italiane?

Le banche sono state aiutate ma appaiono restie a svolgere il loro ruolo nei confronti del sistema produttivo
in una crisi che è ancora tutta da superare. Siamo ancora alla prima fase: quella dei salvataggi bancari; la
seconda, quella della ripresa, non potrà iniziare fino a quando non ci sarà chiarezza sulla situazione
effettiva delle banche internazionali; solo allora può avviarsi la terza, quella della riforma.

L'intervento del Governatore Mario Draghi all'assemblea dell'Abi solleva alcuni problemi delicati, che
tolgono molto smalto all'ottimismo di facciata di questi giorni sia per quanto riguarda la situazione italiana,
sia per quanto riguarda lo scenario internazionale.

Sul primo fronte, c'è da rilevare che fin dalla relazione di fine maggio, Draghi ha utilizzato toni insolitamente
aspri nei confronti delle banche italiane, andando al di là delle abituali esortazioni. Nelle considerazioni
finali aveva ammonito contro il rischio che un eccesso di prudenza nella valutazione del rischio di credito
determinasse fenomeni di "asfissia finanziaria" in una parte significativa del sistema produttivo italiano. L'8
luglio ha insistito sul tema, mettendo in evidenza che il tasso di crescita del settore privato è ormai negativo
(-0,9 per cento a maggio su base annua) contro un tasso medio di crescita del 9,6 nella media dell'ultimo
decennio. Una frenata che appare determinata soprattutto dai grandi gruppi e che colpisce le imprese più
che le famiglie. Inoltre, anche in termini di costo, cioè di tassi di interesse, si nota "ampliamento del divario
nel costo del credito tra piccole e grandi imprese, con effetti negativi per chi oggi ha maggiormente bisogno
di accedere al finanziamento bancario".
LO STRANO REGALO DELLA BCE
In questo quadro indubbiamente preoccupante, si inserisce un autentico giallo: la Bce ha deciso a giugno
un ulteriore, eccezionale rifinanziamento per 442 miliardi di euro al tasso dell'1 per cento. Molti, fra cui
Willem Buiter, hanno ritenuto l'operazione un autentico "regalo" al sistema bancario di Eurolandia
(dell'ordine di almeno 7 miliardi); altri hanno con cinico realismo osservato che tutto serve purché il credito
al settore privato riprenda. Alla bella festa organizzata a Francoforte sono infatti accorsi numerosi: ben
1121 controparti, secondo il dato comunicato da Draghi: sembra di vedere gli invitati che sgomitano al
tavolo del buffet. Le banche italiane si sono invece tenute in disparte e hanno utilizzato solo il 3 per cento
dei fondi. Perché? Il Governatore, deviando dal testo scritto, ha detto di non avere una risposta e se non ce
l'ha lui, figuriamoci un povero commentatore esterno. Ma rimane un interrogativo inquietante: cosa sta
succedendo alle banche italiane? Non hanno problemi patrimoniali, perché Draghi ce lo dice continuamente
e proprio all'Abi ha annunciato i risultati, sostanzialmente favorevoli, dello stress test condotto in questi
giorni. Non hanno un problema di liquidità perché ricorrono in misura largamente inferiore alle altre di
Eurolandia ad operazioni straordinarie per importo e convenienza. Ma hanno anche bisogno sia di
consolidare i rapporti con la parte migliore del settore produttivo, sia di aumentare i ricavi e in particolare
quelli da interessi.
TROPPA PRUDENZA?
E' ovvio che la crisi determini un aumento del rischio di credito e dunque una doverosa prudenza. In effetti,
ha ricordato Draghi, nel primo trimestre 2009 gli accantonamenti per perdite su crediti dei maggiori gruppi
sono più che raddoppiati, assorbendo metà del risultato di gestione. Ma delle due l'una: o le banche sono
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diventate eccezionalmente avverse al rischio e stanno mettendo in atto un razionamento senza precedenti.
Oppure valutano in modo estremamente pessimistico la situazione prospettica delle imprese (anche perché
giustamente lavorano sui dati ufficiali, cioè quelli inquinati dal lieto passatempo dell'evasione fiscale così
ben praticato nel nostro paese). Nel primo caso, le misure di concertazione proposte dal Ministro del
Tesoro sempre all'Assemblea dell'Abi possono risultare insufficienti, nonostante l'entusiasmo iniziale delle
parti coinvolte. Nel secondo caso, bisogna almeno concludere che i "verdi germogli" della ripresa sono
ancora una speranza e che il rischio, sollevato dall'Ocse, che la crisi porti una distruzione di capacità
produttiva e dunque una riduzione del potenziale di crescita italiano (già molto bassa nel confronto
internazionale) è tutt'altro che remoto.
MA LA CRISI NON E' FINITA
La domanda cruciale è quindi se la crisi è davvero finita o no. Le parole di Draghi non autorizzano a
rispondere affermativamente e, quello che è peggio, la relazione della Banca dei regolamenti internazionali
pubblicata a fine di giugno dà una risposta sostanzialmente negativa. In sostanza, afferma l'autorevole
istituzione di Basilea, la crisi è ancora alla prima fase: quella dei salvataggi bancari; la seconda, quella della
ripresa, non potrà iniziare fino a quando non ci sarà chiarezza sulla situazione effettiva delle banche
internazionali; solo allora puÙ•ò avviarsi la terza, cioè quella della riforma. Tre "R" nella versione inglese:
rescue, recovery, reform. La colpa del mancato accertamento dello stato di salute delle banche non è certo
italiana: da ultimo sono stati i tedeschi a stendere cortine fumogene sulle loro banche, ma comunque anche
sul nostro paese ricade il rischio di una situazione che il Giappone ha sperimentato per oltre un decennio;
banche con bilanci zoppicanti, che sopravvivono solo per la colpevole indulgenza delle autorità nazionali: le
famigerate "zombie banks". Anzi, proprio perché il sistema produttivo italiano è oggettivamente più
frammentato e stava attraversando un delicato periodo di ristrutturazione, i rischi di un'involuzione alla
giapponese sono ancora più forti.

In tutto questo, c'è da rallegrarsi che siano stati approvati a L'Aquila i global legal standards, principi
generalissimi che l'Ocse tradurrà in principi più stringenti, nella speranza che i singoli paesi lo traducano
nelle rispettive legislazioni in modo omogeneo e completo. Ma le decisioni concrete sul sistema bancario
internazionale che possono consentire di chiudere la fase della prima "R" (rescue, cioè puro salvataggio)
sono ancora da venire. E la seconda "R" della ripresa, dice la Bri che non risulta ancora inquinata da cieco
furore antigovernativo, è ancora lontana.
di Marco Onado

Fonte: www.lavoce.info
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